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IL  NATAL 

D'ERCOLE 

DI   MICHEL  AGNO  LO 

BVONARROTI. 
Fauola  rapprcfcntata  al  Scrcnifsimo  Signor  Don 

ALFONSO    DA  ESTii 
Principe  di  Modana , 

E  aH'Eccelkntifsimo  Signor  Don  L  V I G I  fuo fratello , 
Nella  venuta  loro  a  Firenze . 

DA  MADAMA  SERENISSIMA 

DI  TOSCANA. 
T^el  palalo  deU'EcceUentifs.  Sig.  D.  Antonio  M  ed  jet. 


I  N  FIRENZE 

NellaStamperiade'GlVNTI.  MDCV. 

Con  licenza  df  Superiori, 


AL  SERENISSIMO 

SIG  D  ALFONSO 

DA    EST  E 

principe  di  modana: 

Velia  mi  a  fattela  <kl  Hat  al  d'Erc& 
le 3  rapprefentata  aV.A.S.  e  all' Ec- 
celler; tifi.  Stg.  D.  Luigi fuo  fratello  , 
ben  che  al  preferite  compari fia  fuori 
fogliata  de  gli  ornamenti  dell'apparato,  e  per  fè 
foco  adorna  ;  [pera  nondimeno  appoggiata  al  fa- 
ttore di  V.  A.  arricchir  fi ,  &  illustrarli  nella  fe- 
renti k  dello  fole  n  dorè  del  <vcftro  nome;  fe  V.A. 
fi  degnerà  benignamente  accettare  in  grado  fi  pie  - 
ci  ci  dono  x  che.  io  reuerentemente  le  porgo  y  con  in- 
chinarmele 3  e  pregarle  dafua  Diuina  Jldaeftà 
cgni  maggior  bene ..  Di  Firenze  il  &  2  2.  d'Otto* 
Ère.  /  6  ej.. 

DÌKA.S. 

Qeuotifsimoferwtcrcv 


JdicLi  Ugno  lo  Buonarroti. 


f 


ARGOMENTO. 

RCOLE  natodiAlcmcna,  ediGio£ 
ue è  porto  celatamente  in  leno  à  Giu- 
none mentre  ella  dorme,  acciò  dal  lat- 
te di  lei  fi  deifichi .  Ella  fucgliatafi.te* 
mendo  d'inganno  fi  rifquote  :  &  in 
C[uefto  fparge  per  lo  Cielo  del  fuo  latte .  Onde  lafsu 
fi  felavia  lattea ,  ediefTopiouuto  interra  nafcono 
j  primi  gigli. 


Per/òne  della  Fauola  • 


'Anfione .  Prologo . 
Coro  di  Paftori9e  di  Ninfe . 
Coro  delle  Baccanti, 
JMer  curio  con  le  Grazje. 
Le  furie  infernali. 
Gioue . 

C  oro  degli  Iddei . 
Tirefia  con  C oro  di  Sacerdoti. 
Jl follo* 

o-33i  j  ofiiiaunorn  imjnt^ùói  3 H  taci 

,  Sjgnuig  non  Mnlr'nob  a  l 
, ~julmiu\b sh  smoiì óì  non  a£ 

frisano  olmo  :ico  0  tcbm^ìib  io  bniir 


A  N  FIO  NE 

PROLOGO. 

O  fon  colui ,  che  per  quefl'altc  riuev 
Al  nuouo  fuon  di  mia  ponente  cetra 
Vidi  forger  al  Ciel  di  pietra  in  pietra. 
Lcmura illumi,  ediuc» 
Onde  là  Tebe  ancor  pur  s'incorona  » 
Per  la  cui  gloria  ognor  dello  mi  fprona  « 
Su  le  fuperhe  cime*  al  Sol  non  lunge, 
Del  Re  fourande  monti  ermo  Citerò 
M'aGido  anch'io  di  Pindo  vn  Dio  primiero  l 
I  a  dou'alma  non  giù  nge 
Senon  fefeorta  dadiuinaluce, 
E  canora  virtù ,  ch'ai  Ciel  conduce . 
Qiiinci  or  difeendo,  el  cor  cinto  di  fpeme* 
Verfo  i  Tebani  alberghi  oggi  m'inuio,, 
Oue  nafeer  di  Gioue  Ercole  Dio 
Veggio  ,  del  cui  gran  feme 
Fia  bello  il  mondo;  e  Semidei  più  alteri 
iN'auran  gli  feettri  deterreniìmperi.. 
Che  già  d'Eraclia  prole  il  Cicl  deftina. 
AIR  ogni;  eccelli  ereditano  onore  w 

Aleuti 


Al  cai  di  ferino,  c  d'arme  alto  valete 
Cede'l  mondo,  e  s'inchina. 
Già  feorgoi  rami  del  nouello  germe 
Produr  fallite  alle  prouineie  inferme» 
Già  vegg*io  pur  Col  gìoriofo  nome 
Di  noua  t  rculea  polTa altere geftc 
D'Ercoli  inumi-,  ond'alla  gloria  d'ifte 
S'ingemmerai»  le  chiome; 
E  nuoui  tfteniì  Tempre,  o  Dnct  ,  o Regi 
D'Alcide iinnouar  trionfi,  e fìegi . 


il  fine  del  Prologo . 


A  TTO  PRIMO 

CORO  DI  PASTORI. 

E  DI-NINFE. 

PASTOR  PRIMO. 

Va1  più  leggiadra  viftaj  grato  afpettó , 
Che  per  ì 'et  bette  molli  d'-vnbel prato 
Mettendo  il '  lento  ipà nutrire  ilguarào 
La  dom  riuo-tG  fonte^ 
Per  dolce  corjò  mormorando  rida  ? 
jQualpiu  gradito  refrigerio  ban  l'alme  » 
C  he  dotte  lièue  il  volo 
Spieghi  tra  verdi  f rondi  vrìaura  frefea , 
Che  da  mille  bei  fiori  odore  9  e  uita> 
E  più  foaue  dalla  re  fa  accogli  a  ? 
R  fa  fior  degli  Iddei }  che  nato  in  Cielo  > 
Nepwuue  m  terra  allora  > 
C  ,  e  la  rejata  Aurora 
Spiego  ricucilo  di  fua  luce  il  velo . 
P.  /  /.  Ma  dotte  tra  Factor  puro>e  gentile 
Di  vaghe  Ninfe  arrida  vn  coro  eletto  \ 
Non  ha  fi  dolce  // mondo  altro  diletto* 

Ch'agli  vmavi  dffir  non  fembrivile* 
Se  ne  vagheggi  il  rfo 

È  Se 


J 
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Se  nodi  le  parole,  o'I  canto  ajcolti, 
Se  delle  ch.ome  alScl  gli  ori  d'.fciolti 
Jìdjri  ondeggianti  Svaghi,  ( 
Qual  fia  pjacer3che'lcor più  dolce  appaghi  i 
Ala  quitti ■  e  l  par  ad ifa 
Se  fra  i  lieti  commèrci  amore  ha  loco , 
Oh' ogni  contento  affina  entro  l fuo foco. 

P.  !..  Fofie  a  i  voftn  defir feguace  Amore  9) 
Ne  mai  da  voi  d  [ciotto  x 
Ninfe  leggiadre  auefidvot nel ■core >r 
Come  l'immagin  fu  a  vi  ride  in  volto  i 

N.  /,  Non  tentale  non  ardfce 

Sua fianca  auer  tra  noi  l'alato  arderò  ; 

Ch'  armate  e  noi  di  frale  x 

Teme  affi darfi  ode  [periglio  eguale  .*  ) 

E  codardo  guerriero  x 

Que'l  trionfo  è  certo  ofa}  eferifce . 

P.  fi.  Amor  ch'ognalma  vincevi  tutto  impet 
Già  di  voi  non  p  attenta  armatele  forti  $ 
j\4a  di  vofrojf?lendorvago3&  amante  3 
Sehiua  piagar  beltàych'a  lui  diletta; 
E folne  nostri  petti  vfa  lfuo  sdegno  ; 
E  di  voBr'armife fatto  poffente  9 
Pung  ; trafigge 3e  fino  al  cor  ne'mpiaga 
tal ferfta3ond altri  efempre  infermo,. 

Dm- 


Atto  primo .  3 

N  //.  Dunque  d* ji  v.  i pofa  et  nolfro fchermo3 
Ch'vn  pargoletto  pur  tenero ,  e  nudi 
Per  fouerchio  poter  l'armi  ne  tolga  ? 
O  noi  d  cor  Jì  crudo , 
Che  per far  p  'aga  in  voi  ideinoci  re flraley 
E  mpie  min:  ih  e  altrui  ,fi  ced  i  il  pegno  ? 
Ah  non  fi  creda  in  noi  perfier fi  indegno  9 
Ne  crudeltà  di  fi  f^. et  aio  male . 

jP .  /.  Non  fn  queft;  quadrelli 
Ninfe  come  credete 

L'armi?  onde  più  /uperbe  altrui  vincete . 
fuetti  le  belue  fuggirne,  e  fiere , 
Ma  gli  occhi  vc-fin  t alme  manfuete 
Si  fanno  prigioniere . 
Gli  occhi  fatti  e fono  3  arco  il  de/ire , 
C  h*or  piugraue ,  or  p,  u  djlce  in  voi  gli  moue 
Amor  lo [J?  nge  fagli  tario  efperto, 
E  vince  ogni  repulfa,     ogni  feudo  ; 
Ne  cor  d:  tanto  gtel  ficuro  sartna3 
Che  re  fifa  al  valor  dell'alta  fbrz^a . 
Che  dvman  feno  e, troppo  frale  fc  or  za 
Ouvn  bt  l  guardo  voluntario fioccai 
Per  d  uina ivirtu  fatto  pcjjente  :, 
V irtk:  che  non intifa  il  tutto  vince 
Di  quanto  vmmamglia  altera  ardifea 
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^fd l'impugnarne temer ano f campo Q 
N .  /.  Vd>  te  Ninfe  %  vdite 

P  aflcr  nuoua  concento  y} 

Che  quinci  intorno  fimbra,. 

cy  'empia  d'alta  armonia  lafelua,  e' l Cielo*. 

Già  non  à h  Apollo  o  B •accod  ò <  d'altro  Nume 

S'apprefia  in  quefio  di  Vittimai  od  I ano  % 
P  i r.  Pur fembra 'di Baccanti  Vv 

Sonoro  alto  rimbombo }  e firepitc fi 
N.  Il.  Ornai pur  fin  vicine y 

E  già  diftirJo  al  fin  fin  ode  il  fuono. 
P.II.  Non  e  fi nz.a  cagione  altane  fatale  & 

Cti  oggi  diT  ebexo  dal  Citerò  monte 

Qui  le  Aienadi  fciolte3  e  furibonde 

S  corrano  i  campi  bal,dan%ofi3e  liete , . 


Coro  delle  Baccanti.. 

Furore*,  Sp^filcrin  d  edera  cingafl9 
Ogni  cura  il  cor  difiingafi, 
E  di  Bacco  ognalma  accingafi 
htitrai  fiori 


Cantar  gli  onori . . 
Inno..    O  del  gran  tonante  altifiimo 
Figlio  in  CielDiuo3e  beato, 
Di  due  Madri  al  mondo  nato 


Atto  primo 

•<7w  vai  jol- gloriofifstfyo* 
6  .  l'è  l§  Dee  dalfiancomfèro 
D  i  tua  $  emele  dolente 
G ìà  raccolto  cf angue  ardente, 
Enirol  fendi  Gloue af  ferò . 

Furore..  Mentre  i  pie  la  terrÀ Rampano r 

Se'nfiammati  i  petti  auuampano 
Glicircondi/vn  f m fìof ampano 
Sciolto'l  feria 
Di  refe  peno 

Inno..    Te  fata ì  corforte  a  Venere 
■  Di celefie amico latte 
Sol  nutrir  le  Ninfe intatte 
Tra  le  viti  incette  b  e.  tenere. 
Tu  primiero  il  dolce  amabile 
Delle  wti <vmor e  accolto  y 
Ne'r/f griaftì  al  mondo  ftoltol, ... 
Ch'ogni  affanno  e  ri  fan  abile . 

furore.,    Dólce  vifta  e  vh fonte  gemer  e\ 
J\d a  più  dolce  Èacco,  fremer er 
E  ipenfler  dentro  l  cor  premer  e* 
E  ballando- 
Gioir  cantando  . 

Irmoi   Portator  di  mille  glorie 

Tu  domaft lìlT race ^  linda  i 


ir  Tel  fsàtakc!  èrcole 

•  7}  ■  fppccrene3e  tu  d  Pìndo 
'■  Erg  •  à  lCxl palme*  J  viMricl  ' 
■  *Tu  E  uro,  tu  fa  L fioi 
CT«  Z  ce,  f&  Le  ne  e* 
*Tu fi  Bromi c*  e  IPtotìeo  , 
TufìEacco:eD?cr?'Jk>. 
Furore,    Se  di  'vite  il  pet-drfi orafi 

Bacco  umano  in  terr&onorafi  9 
E  furi  del dipino  adorafi  3 
S' ebbro  Viceré 
Di  fuclivjuore . 
P.T.  Deh  fe  propizie  c gnor $w  fa quel Nume  » 
Per  cui  di.  tante  lodi,  e  tami  onori 
A  Izatc  ai ICielfi glorie  fon }  cantò % 
X^ual  *vi  meue  cagion  dì  tanta  gioia: 
In  queftcd*chenon folem-e^o  p& 
\A  facrificw  alcun  nonne  richiama  t 

Vna  delle  Baccanti  / 

dfcfc'  d  fkper  quél,  cldiopìubmmo 
Di  pale  far  altrui frraltr,  dudtklo* 
Tre  pp  'alta  è  la  cagione 
Di  cosi  immenfa  gio.  a  ; 
«TV  e  cosi  immenfa '  gjoia 
E  parli  a  tal  cagione» 

Ch\ 


Aitò  primo  .  J 

C a  àuan&a  ogni  per/fiero 
Ne  la  gioia  palefe 

Agguaglia  il  gran  piacer*  che' l petto  chiude  l 
JP .li KOndt 'tanto  contente y* 
Qualfia  raggio di bene , 
C  he  fi  <v  alluma  di  letizia  il  petto? 
Suelifi  il  gran  diletto  > 
Si  ohe  picciola  parte 
Non  fi  pur  nieghi  a  noi  di  tanta  luce . 
iBac.  Defio  fin  &a  piundugw  a  dir  m'induce  : 
E  dirò  come  Tebe 
Patri  a  ne  (tra  infelice 3 
P  ur  gì  a  di  tanti  affanni,  e  tanti  mali 
S  tot  alunga fiagione  albergo,  e  nido  9 
Rwnouain  quefio  giorno  . 
Quell'età  fi  felice* 
Quel  fecol  fortunato  3. 
Che d '  Anfione  armonie fo  il T plettro 
Grafie  da ci  uè  fi  i mónti  irvzj fogli 
Aderger  forma alle  fuperbe mw a*  ' .  j-  . 
Oggi  del  fommo  onnipotente  Gjoue 
Sorge  nouello  germe  all'alta  terra , 
Alma  di  tanti  Dei.  feconda  mad  > 
Oggi  la  bella  Almena  > 
Fm  ce  A  Imena*  e  di  de  li  in  beato 

'P& 
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Vn figlie  *vn  Semideo  ne  dona  al  mordo, 
Onde  fan  quefte  riue  %>ndi  travili  'Ile . 

2Vv  /.  Forfè  d' neuo  parto  Almem  e  madre  t 
Jì/la  perche  Semtdec ne  chiami  il  figlio  ? 

Pac.  Scmideos) p ciche d'Gioue} fglio . 

P.-I.  -Quefte  f ?;/•  dì fare le  ombre  sefim  biande  ♦* 
Deh  fa  che' l  tuo  parlar  chmrcs'afcolti . 

Pac.  Giaceua  Almeno  In  queidcloriGppreJfa, 
Di  cui  madre  non  e  che' l  fato  ajfdua  .,  L 
E  7  ''vello  af?erfo  ornai  d'ombre ,e  d' orrori, 
2Ve  chiamaua  al  fuo  fcampó  in  del  Lucina , 
Qmrdo  in  impunto r(  o  non  crcdMcafa) 
Vd  fs, 'tutto dalle  p ante alfommo 
Tremar  l 'ampio  palagio ,  e  l'alte  torri , 
Creilo  la  terra3e  dvn  tremuoto  orrendo 
Parue  precipitarne  empia  ruma h 
Vri  errore  ,<vn  pallerà  <vn  giel di  morte 
Tutti  ne  prrfe  :  e  fu  mirabil  ce  fa , 
Che  quel,  cne  ne  jembm  fi empio  fatale 
Subitamente fi eenuerfi ingioia . 
L  ampofrenJ  a, raggio  \  ef blende  re 
Emptk  &  tanta  luce  il  Cielo,  e  l loco  3 
Che  fi  le  ruote  dSolmcuefe  in  terra 
Sana  fi  alter  credule im  arreftarf. 
Sgrak-ffirAlmem,  e  die  ripe/o  al f  anco 

Poi 


Actopriaro." 

Poi  che  tre  notti  entro  una  notte  Weffé 
Ch'm feti  Cielo  al  nat al  di  fi  gran  piantò* 
2Sle  diede  <vn  figlio^  che  predetto  appena, 
jippena  [corto  ancor  P etereo  lume , 
Paruedi  wrd  forzjt  auer  fiemb  ante  % 
E  ne  d  e figno  di  mirabdmoft/'a , 
Che"  l  rimembrar  lo  ha  fjrma  di  menzpgnd , 

P  I .  Q^aì  cefe  narri  ? 

Mac.  Vn  incrcdibilnjero, 

Che  narrar  non. fi  può  fenica  quereld 
Di  vera  fiafità  :  ma  fama,  e  grido 
T~eflo  rìaurk  Beozjaj  le  'vicine 
C ontradej  le firanieresno n  che  Tebe  9 
E  tra  tlfimeno^e  ^fiopo  i  no  Stri  l  di . 

P.I.  Nonne  fio /pender  più  noflro  de  fio . 

Mac.  Più  volte  indarno  <vn  giouinil  drappello 
Di  donzelle 3e  nutrici  il  pargole  to 
Cinger  tento  fra  le  primiere  inuoglie  ; 
jMa  nulla  era  ogni  forila  alfiuo  con  rafto . 
Mudo  sergeua>  e  le  nomile  membra 
Jidattaua  fiedito>e<v gore  fi . 
J\da  queliCt/cgni  penfiiero  <vman  traficende, 
Quel3che  di  ogni  credenza  or  chi 7  racconta 
A  e  mostra  indegno 3è  meraviglia  estremai 
E  non  pur  meraviglia,  ma  prod  gio  * 

C  Do* 
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Dou  il  C  lei  tutto  fi  volge fie  all'opra  l 
Mentre  che  tra  la  cu?? a,  e  i  bianchi  lini 
Di  feto  lo  ri  attende  a  l'efca3  el  foggiorno  y 
Ecco  dall'ina  parte  entrar  duo  moftri  * 
Di  cui  la  forma  ancor  dentro  la  mente 
Jìd'incrridifce  il  crine,  c'Involto  imbianca  ». 
Due  ferpi  orrendi 3  che  d'ir  fiuto  ve Ho  . 
Cmtala  fronte  orribilmente  fi^za, 
Ji Ito  venian  traendo  il  brutto  dorfio 
C he  fquamefio  veftia  color  d'inferno  ; 
S  cor  fi  quel  loco  3  e  diveneno  afperfia 
La  terra3  e  l'aere3  a  quel  fanciullo  inerme 
C orfer  veloci  con  l'aperte  canne 
In  enti  a  fiarne  mtfierando  fic  empio . 
L  e  donne  accorte 3  ancor  che  di  fipauento  \ 
2Sf  e  fent  ;Jfer gelar/i  il pet,  o3e  talma3 
Ogni  fckermo  appreft aro  alia  dfefia . 
Ma  contro  a  quei  feroci  ognepra  wfermA 
Era3  e  caduca  ogni  pm  forte  mano  „ 
J\/La  quel  diurno  figlio  ardito  3  e fiero 
V 'do  ce  mente  in  <vn  la  defitra  volta  3 
Con  la  fimfira  die  di  pglio  all'altro  x 
E  Ifnnfi  ad amen  due  leggiadramente 
C on  for^a  eflrema  le  bramojegole .  i 
Onde  la  vita  col  veleno  orrendo 


Atto  p  ri  iti  ol 

P u£g  t  daglitmpi  per  la  via  degli  ce  eh: . 
Subitamente  in  C sei 'voce  s'intefie, 
(  Che  cieldifimma  luce  era  quel  loco  ) 
Che  quefte  rfiono  paiole  altere. 
P,  Quefii  e  figlio  di  Goue^  e  mio  fi-di  o  , 
»  li  cui  forte  valor  darmele  di  mano 
} ,  Ben  degnamente  dee  nomarlo  Alcide  9 
La  merauiglìa,  che  nauuinfie  ogni  alma 
In  quelpunto  occupo  la fianca  alrifò» 
E  tronco  del  piacer  le.  prime  vie , 
Quando  fificorfie  entro  gli  vmani  te  ti 
CrjiUderfì ilregnator  dell'alto  olimpo  9 
(  Tanto  nel d.uin  pe  to  amor  petto  ) 
JMa  la  letizia  ognor vie  più  s  accrebbe 
Per fia^do  quanto  'Tebe  ogg- felice 
Veggta  dentro  ilfiuo  fin  da  Ciel  propìzio 
Piouer  di  grazie  ili  ufi  ri  vn  nembo  duro , 
Fileggia  la  Città,  die  to3  e  r  fi 
Occupa  il  tutto:  ed ncb ile ,  elncn  degno 
D  pari  (iu  dio  all'allegrezza  intende . 
Ogni  tempo  alle feftcy  ogni  teatro 
Per  naua  moftra  s  apparecchi  aig  'echi. 
E  noi  pur  fra  le  mura,  e fra d tumulto 
Per  j e  tenne  co  ff  urne 'ornai  trafiorfi } 
Traendo  a  rallegrarne  or  le  campagne  , 

C    2  EU 
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E  le  riue  'vicine ,  a  voi  folmghi 
Abitator  de  bofehi,  a  cui fouente 
T)i  auili  auuenture  efeuro  e  'l fato 
Portiam  la fortunata  alma  nomila, 
O  nde  fierare  ancor  potrete  vn giorno 
Piouerne  manna  il  Cielo  e  latte  i fiumi é 
E  dalle  querce  il  mele }  e  dalle  (pine 
Gemme  produrfi,  e  per  ncuella  et  ade 
Ringwmnirfi al mondo  vnfècol  d'oro  \ 
Ma  poi  che  quel  de/io,  eh' a  voi  ne  feorge 
JSfe  tragge  altroue  a  propagar  la  gioì  a  $ 
Voi  (elC  iel,fe  la  terra  3 
Se'ltuttoerifò,egiocc3 
La  comune falute  al rifi  alletti  l 
ÌBac.    Querce,  ff  Olmi  3  e  verdi  Lauri 
Fur.        Producete  cgnort  e faur  i  , 

Si  che' l  mondo  fi rejìauri* 

Tra  le  fronde 

D^vue  gioconde . 
Voi  di  riue  alte  odorifere 

E  enti,  e  rìj  d'onde  mortifere^ 

Traile  Iponde  alme,  e  vitifere 

Alla  fete 

Nettar  picuete* 


Cori 


Atto  primo» 

Coro  diPaftorLe  di  Ninfe. 

'or  lacrime  fi }  or  liete 
Dentro  i  ciudi  alberghi,  egli  alti  tetti 
L'anime  fm  fiuperbe  tlC*eltrauolue 
S' ambrofia  verfi ,  o  fiero  in  lor  fiaetùi 
Mcfira  immutabil  quiete 
JSlell'auuenture  altrui  non  fidijfolue  1 
Ma  dentro  i  nofiri  petti 
Già  non  fi  chiude  il  varco  agrazJe  noue  l 
Ch'oggi  ne  nf  onde  amor  dal  fin  di  Gious. 

Il  fine  del  primo  atto» 


ATTO  SECONDO- 
CORO  DI  PASTORI, 

E  Di  NINFE. 
PASTOR  PRIMO. 

F^/zf?   .SV<?$r  auuefe, 
Quante  i  jùperni  N  unti ,  \ 
E  p<  ù  d'ogn 1  altro  in  w  die  fa  G.uno  » 
Pi  uuer  fiaette di tormenì 'gemali 
Scura  i  altere  mura  , 
Che  C  ad  wo  erefe,     Anfione  accrebhe , 
Tutte  iwvn  gwrno  UCiei  benigne  addolce% 
P.  II.  0 fortunata  T che, 

C he  di  ben  mille  affanni  <vn  fai  diletto 

T'è  purfalute,  e 'j ( campo . 

Oggi  degli  infortuni 3  onde  i  tuoi  Regi 

Viderfi  ognor  nemico  il  fato,  el  C  telo 

*r  'acqueti  alfine,  e  glorie  fa  forgi  : 

E  d' At  amante, e  Lieo, e  Dirce,&  Heila , 

(  Che  tvna  al  font  e,  e  l'altra  al  mar  più  degno 

Nelle  m  ferie  fue  die  fama,  e  nome  ) 

^Temprigli  acerbi  sfortunati  danni , 

Poi  che  Gwue  immortai  fluente fcefo 

A  far  de  Ifeme  fuo  te  più  fuperba 

D'o- 


A  tto  fecondo»  1 5 

D'egri *  altra  terra  infra  ti cnìo3el Ponto* 
Di  ncua  prole  in  te  jfilendore  aggiunge  , 
Forfè  per  farti  vn  dì fua  Patria  m  Cielo* 
E  l'alte  mura  coronar  di,  Stelle . 
P.  /.  Quinci  voi,  che  d'Amore 
Si fuggite  il  de  fio  Ninfe  leggiadre  9 
Mirar  potete  come 

S  ol  per  amor  fi  rinnouella  il  mondo;  \ 

E  quafi  veglio,  alle  canute  chiome 

D 1  fj?eran^e  immortali  1  fior  germoglia . 

Che  fe'n  diurnamente 

Per  <vmana  beltade 

Penetra  Amor,  (  che  pur  fempre  v 'alberga) 
Par 3  che  la  terra  s'erga , 
E nelle  grazje  fue  s'imparadfi. 
G ioie  diletti,  e  r  ifi  Amor  produce . 
Cieche  voi  fi  la  luce 
Non  vi  forge  d Amore . 
1SI  on  credete  al  color  e  ; 
Che  le  refe  del  volto  il  giel  di  [perde  l 
JVla  la  fi/ldcu  Amor  nudrifce  il  core  , 
Gicuine'%z3a,e  beltade  è  fempre  verde. 
iV.  / /.  Voi  che  pur  dianzi  a  1  de  fio  fi fi  udì, 
Onde  fi  jpejfo  infa  iguiniam  gli  Broli 
E  nel  fi  anco  9  e  nel  cor  d'erra? iti  belve  > 

Ne 


«  1 
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Ne  togli  efie  fio  l  noi }  Pafton  amici 

Per  auerne  con  'voi  tra  ficher^e  gioco 

Perche  dunque  d!  Amore  3 

Che  'voi  chiamate  or  foco  9 

Or  laccio or  faetta  * 

O  piaga3o  morte file  fifa,  o  mortai  pena  $ 

V'off  ro  dejìre  a  ragionar  n'alletta  ? 
P.  1 1 .  Chi  le  gioie  d'  Amor  pur  proua  appena 

Spreg  a  ogn  altro  piacere . 

D'Amor  Le  gioie  <ve-  e 

Scur  ogn  altro  diletto  il  mondo  onora . 

Senza  i  raggi  del  Sol  nulla  e  l 'Aurora , 

Belle  ZzZji)  e  cortefiìa , 

Deh.  fenz  Amor  qual fi  a  ì 
TsT.  I Iti  Cortefiìa  non  indegna 

Ben  fia  di  N irfe  erranti  a  Delia  fiacri 

Farfi  compagne  a  i  dilettojlcori 

Di  voi  troppo  amorejt 

Lufilnghieri  P  afiori . 

Gradite  il  dono,  onde  ui  fiìam  benigne  s 

J\dentre per  quejle  rme  alme,  e  beate 

Trarrem  d'vn fi  bel  dì  l'ore  più  grate . 
P.  f .  2Von  e  fenz.a  d detto 

La  vi  [la  di  quel  ben 3  che  defilato 

Fermo  e  degli  occhi  c  bb  ietto , 

Sei 


Arto  fcccnJo .  f  ? 

$?lgwrne  e  nevato . 
ÌV\  /.  Deh  qualfì  vede  in  Cielrouo  fffcnd  re  ì 

Qu  al  folgorante  lampo  il  tutto  alluma  £ 

P  after  mirate  al  C  elo  ; 

Sembranti  a  me%o  d)  nomila  aurora 

AT 'aborti  <vn  nomo  Sole . 
p.f.  0  Gicue3oFebo , 

Qja>  meraviglie  agli  occhi  ne  fri  adduci  ì 
i    Ai  irate  il  d  elo  aprir/i,  e  dentro  affi 

Lucida  D  titani  a  terra  fende , 

Anz*1  più  Dettadi  entro  vna  nule . 

Qual  nuouo  bene  in  quefto  d)  s'attende 

Dopo  tanta  letizia)  e  tanta  gioia  ? 
N.  II,  Vd  te  I armonia  etìmdirifkona 

Fuor  d'ogrìvfo  mortai faue3e  d^lce. 
P.II.  Tacete  che  non  dee  lingua  prof  a  a 

Tra  i  concenti  dmim  alzar  fua  voce , 

Ala  ciafeun  reuerente,  e  in  atto  ornile 

N'attenda  ilfine,  e  colflenT^o  ammiri. 

Mercurio  fcenJendo  di  Cielo  in  compagnia 
delle  Grazie. 

M  E  R  C  V  R  I  O. 

Grazie ,  ckefcfe  dalle  Stelle  ardenti 
jàfLi  diede  nfommogenitor  cempagne 

U  Per 


i  t  D  ci  n  ara!  c  d' E  re  ole 

Per  le  baffe  del  mondo  erme  campagnt 
Oggi  far  1(00,  e' l  career  de  viuenti. 

Voi9cbt(ergL'  ampi f empitemi  giri 
Sex  rrete  1 1  campo  d'injìm  ta  pace  , 
Volgete  il 'guardo  oue  la  terra giace y 
Pkcicla  sì,  ch'appena,  occhio  vi  miri.. 

Jìdr:aHccma'?guflo,ebreuee'lnìdo 
Degli  imam  penfieri,  e 'n  quale  foglie, 
E'n  qual  prof  ondo  alberghi il  fero  orgoglio ?» 
D>  ciàfuentc in  Cielrifuona ilgrido.. 

C he  pur  falera  dì  laggiù  fìrrtìonta  ' 
C  ori  l'ai  altere  empio  de  fio fi folle), 
C  he fecrte  da  fuperbia  alto  s' efolle , 
E  al  Fato.,  e  con  Dio  pugnace  s'affronta  £ 

Orde  col  braccio  di  si;  citila  imbelle 
Osa  nemico  ir  degno  cor  mortale: 
u4Ra  rocca  de IC.  e l piantar  le fiale , 
E farf3  ahimè  x  tiranno  delle  Stelle., 

E  cesi  monti  a  monti  erge  tanfalto 
De'  rei  'Titani  ti  mefiruef  ftuolo , 
Cn  cu  appena  il  de  fio  nontragge  il  volo , 
Tenta  a  Gicue  improntare  onta,  fj?  ajjalto  * 

E  Spregiando  ogni  poffa  il  Siro  audace 
Da  i  p: ù  ripr fli  abifsi  della  terra 
Jldcue  infame  macchina  a  far  guerra 


Atto  fecondo*  1 2 

Dell'alto  Olimpo  al  regnator  verace . 
Pur  fe  Pant'alza  temerario  il  giogo, 
Ben  dee  cader  la  fletter  afa  male  : 
E  sEncelado  ardi  pugnar  col  Sole , 
G tuffa  e>  ch',ei  giaccia  entro' lf  efante  rogo . 
Ma  perche' (guardo  di  pietà  cele  fi  e 

S' a  fi  onde  all'opre  degli  vmani  errori; 
Gicue  nella  fua  prole  eterni  onori 
Oggi  benigno  al  mondo  adorna  e  fesie . 
P.  IT.  Già  feorgo  iiMume3e  ne  diiiinguo  ifigni 

Figlio  di  Jiiaia  apportatcr  di  pace . 
P.  I.  Qual  delle  R  egie  eterne 

pia  l'armonia ,  che  vi  rifuona fempre  3 
Se  di  canori  Iddet  temprato  VI  coro  ì 
I nchinateui  ornai  s  che'l piede  alato 
Del  me  (faggio  del  Cielquefi'erbe  umili 
Già  premer  fimhra,vfo  a  calcar  le  Stelle, 
Jlderc.  Ai  ejf aggi  ero  ce  Ufi  e 
Cako  le  N  uk (  per gli  aerei  lidi 
Otiil  fermo  voler  dell'alte  menti 
Ji  far  lieti  i  mortali  ognor  mi  gu:di. 
Ma  fe mai  di  diletto .ornai  dir fi 
Portai  noueUe  di  ?rad  ti  accenti  3 
Oggi  immori  al  piacer  d'i  II  ufi  re  àuuìfò 
hi' 'aura  la  bella  Almena.a  cui  fri  muto , 

D    2  Poi* 
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Poi  che  l  nomilo  figho 
Nato  mortakyor  destinato  e  Dfo 
Meli' eterno  configlio 
Dell'alto  regnator  genitor  mio 

Coro  di  Paftori,e  di  Ninfe*. 

Coro.  Stanco  a  fera  il  Sol  s'immerge  * 
E  le  bionde 

Chiome  fie  nell'onde  asperge  : 
E  d  mio 

S farge  d  mondo  ombro fo  uelo* 
Belfiren3  eh  'auuìui  il  giorno 
Pioggia  in f e  fi  a 

turbai  e  ria  tempesta  intorno  : 
E  la  luce 

Grata  sì  più  non  riluce . 
Ma  dì  grasce  illuftrif  dì  ut 
Tu  me  (faggio, 
Cui  nel  core,  vn  raggio  <vlue 
D 'alma  face 

Arder  fai  femore tua  face . 

Fine  del  fecondo  atto  l 


ATTO 


ATTO  TERZO- 

LE  FVRIE 

INFERNALI. 

FVRIA  PRIMA. 

A  gli  orr>  bili  ahi f si  , 
Dalle  ferrate  rifonanti  grette  f 
Dallajjrre  rupi  dell'eterno  orrore, 
S pauentefi  mie fuor  e  cdwfe  infette 
DAcheront  e  figliuole  ideila  Notte  , 
L  e  crinite  dfirpi  orride  tefie 
Traete  all'aer  velencfi,  e  dire, 
E  di  <voflre  fumanti,  e  rabbiosire 
Empete  di  furor  le  menti \  e  l  mondo  : 
E  dal  fin  più  prefondo  > 
Da  i  lidi  più  pefl feri,  e  più fofchì 
Portate  atro  di  duolo 3  e  di  martire 
Seme  omicida ^che  la  terra  attcfihiK 
Fur.  1 1.  Per  quefie  roccie  d fio  fi  e  fi,  e  torte. 
Due  fiamma  d'Inferno }  o  Sol  non  luce  , 
Troppo  duro  el fentiero,  &a/j?rc,e forte, 
C  ti  all'aer  puro  per  gli  orrorn  adduce . 
tur.  /.  D 'aÈridij  e  da  ceraie  ^vn  flagella  empia 

V'armi 
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V*armì  t*v*nata  delira , 

E  da  faci  mortifere fanguìgne 

Per  far  d'vn  alma  ri  a  finale fc  empio 

Vibra* e  fiamme  fetide,  e  maligne . 

Gli  cechi  affocai;  atroci, 

Che'lliu  dj  pali  or  cinge,  e' ne  alterna  3 

Quinci  rotando  intorno, 

Ivi  :r in  lo  r  fansì o  nido  oue  l'acerba 

Pianta  di  Gioue  alnoftro  danno  or  nafcel 

Làd'angofce,ed'ambafc!e 

JMaluagio  sguardo  miv  accie  fa flocchi \ 

Ch'ajferfi di  <velen  raggi*  e faville 

Scura  gli  ed  ati  alberghi  irate  fiocchi. 

Là  <vcJire  brune  fi  e fe  ali  funefie 

Sgombrando  ì  'venti  pm  giocond: ,  e  grati s 

Aie uan  per  l'aer  rio  torbidi  fiati. 

JF./  //.  Vindicatricifie  disumane  colpe, 
^Tccc,  o  /Atterra  infra  le  ripe  efeure , 
O  doùeU  SolyC.hc  le  nefir  ombre  fugge  , 
Spiega  il  nemico  lume, 
N'au-  ai  con  quefle  membra  ifi'dc3e  Àure, 
t  con  quel  fi er  defio ,  che'n  cor  ne  rugge. 

P.  fi.  Che  t  eco  già  pevf centrici  fide 
Deli  alme  matnc:de 
•i)  Orcìls3e  di  AlmeGne.i 


Atto  terzo  ^ 

SenzA  ripe  fio  nel  fatai  dolore , 
traemmo  in  for  per  micidiale  [prone 
L'vgne  alpetto  infelice ,  e  i  denti  al  cuore  . 

F.  I .  Non  fifa?  di  per  noi  d'afyra  vendetta 
P ri'uc  d  ogni pitta3tcrmentas  e  morte 
In  quefij  oggi  pur  nato3  e  già  tremendo 
F  gl  c  d~  lutx  che'n  C iti  regna  tiranno  ; 
Che  fi  vita  il  r  accoglie  3oh  quanto  danno 
N'aurà  di  Dite  t alto  Imperio  orrendo  ì 
G/à  nefiorge  di,  Dite  eifiero,  e  forte 
Trutte  atterrar  le  torregg  avti  porte . 

F.J/f  Aia  firga  ogni  auro fiuolc3 
Sorga  alnefire  trionfo 
Ogni (eh  ter a laggiù  di' or  eh  e  3e  di  helue 
D  alì  l few  e  dijìige  ond' 3  antri  3efèluel 

F-  / 1 .  0  donzelle  d'inferno  3 

E  voi  Ninfe,  e  voi  fere  erranti,  e  vaghe 

P  er  le  nuc  fu  f uree  d'Auemc  3 

*Tutte  armate  a far  piagli  e 

L 'vgne  fol(zf  rapaci  3 

F  le  lobby  a  fameliche  voraci  ; 

Ctioggt  non  pur  d'vn  filo  3 

Ma  a  ben  mille  fianchi,  e  mille  petti 

Trarren  vittoria  in  fra  i  T 'ebani  tetti , 

f&r.  I.  Dunque  il  ferrigno  piede 


Hi  T>cl  natale  dTrcoìe 

Auuezxc  a  c  difettar  l'altere fronti 

Per  le  gelate  p  aggie  d.  eccito 

Srmcua  torniti  <uer  l'ini  mica  terra. 

E  douein  polite  jò  in  erba  erma  s'impronti 

«ZV af  a  vn/cr pente  rio 

Jsfcfiro feguace  in fi  frittata  guerra* 

G  unte  la  doue  p<  fa  entro  a  que'  muri 

Queflo  infante fupeì  ho 

1  o  prima  in  fuono  ace»  ho 

D 'vrli,  e  di  siri  da  intronerò  quel  nido . 
Fur.  II.  Io  conquefticmergrauijn  cui  m'affida 

Frangerò  l'alte  porte, 

E  mine  cciar.do  morte  , 

Di  quefia  fiamma  affocherò  l' a- tergo. 
F.II  I.Delfurore,on4el  petto,  egli  occhi  adergo 

lui  ognalma,  ogni fieno 

Empiendole  di  veleno 

V-  brero  del  mie /degno  armi,  e  faette. 
F.  I.  Fian  quelle  membra  incatenate,  e fretti 

Di  lei  ch'ai  mor> do  porta 

C hi  tanto  ne /conforta  , 

E  le  catene  fian  d\dre,e  di  ferpi, 
F  I  I.S par gero  tra  le  piume  e  sy*xe,e fterpi  é 
O  de  mai  non  ripe  fi 
Finche  ne  fianchi  af  fi 

Gli 


'Atto terzo  .  i $ 

Gli  aura  tutti  l 'imqua,e  mortasacela* 
Stringer  omm-i fra  7  petto,  e  fra  le  braccia 
(  Et  al  feri  più  d'vn  angue 
Porr  olii  a  trarne  il  fangue  ) 
1 Inofir 'empio  nemico ,  ond'ei fi  sfaccia . 
Gioue  in  Cielo . 

Alma  madre, che'l  tutto  amando  auuìuì 

Quanto  7  C  iel  co  n fuofguardo  in  te  produce, 
A  cui  corona  VI  mare,  e fregi  i  riui3 
E  vette  il  tuo  bel 'ver de ,  e'i  Sol  la  luce  ,* 
Ahi  quali  al  danno  mio  funcsli  Diui 
In  te  dalfeno  fuo  tabijfo  adduce  ? 
T'apri,  e  racchiudi  ornai  quefìempi  mcftri 
JSle  bafsi  profondfeimi  tuoi  chiofri . 

Coro  d'alcuni  Iddei  in  Cielo . 

A  i  regni  della  terra 

In  vano  ognifua  pofia  opra  l'inferno 
Mcuerrcuine,  e  guerra. 
Che  quanto  afe  onde  in fen  l'Empireo  iter  Ho  3 
Gran  Re  de  Regi  al  tuo  voler  s  atterra: 
A  te  fegghiace  limar,  s'inchinai  mondo: 
Te  pauen.a  d'Inferno  il  Re  profondo . 
E  me  del  ter xjo  atto . 

E  AT- 


ATTO   Q  V  ARTO* 

TIR  E  Sì  A  CON  VN  CORO 

DI  SACERDOTI. 

TIRESIA.. 

M  'Ampie 'mura  diT eh  e  ,  e  l'alte  torri  r 
Che  fura fette  porte  er gonfi  al  C ielo}_ 
I  templi  alteri,  e  le  graninoli,  e  folte 
No  ne  lafcian  mirar  le  viefuperne» 
E  i fi  urann  attirali  eterni  moti . 
O  ride  qui  doue  l'aere,     ampio ,e  puro 
Ne  dffjerra  ogni  varco  agli  occhi  intenti  i: 
Di  quefie  nume  merauiglìe  il cor  fi , 
L' a  filetto, e' l  /ito  pm  ne  fi  a  palefè . 
Paleje  a  voi  :  lofio  a  me  no,  chepofcia  y 
Chi  a  quefie  luci  dolor ofe ,  e' n ferme 
S'afcofe  il S ole,  &  cfcurofisi  l giorno  $ 
Quatido  'l diurne fde gno 
N  etolfeillume  al  temerario  fguardc 
C he  le  leggiadre  membra 
Ardi  mirar  della  pudica  arciera; 
Ogni  oggetto  me  ehm  fa,  e'ndamomouo 
Gli  occhi, fèn^a  vèrtute  ouunque  io  giri.: 

Ma, 


A  tró  quarto  * 
Jldas'iodi  vfla  aliar  duenni  nudo  \ 
Pur  tanta  ebbi  merce  dal  Nume  offe  fio  s 
Che fel  lume fenfib  ile  ne  firn  fi  s 
Di  nouà  luce  m'allumo  la  mente  y 
E  del  futuro  ti  cor  prefago  refe. 
Ondi  io fe  vere  fon  quefie fembtanzj> 
Quefti  nouì  prodigi  3  egli  alti  fegm , 
Quai  voi  narrate  orbale  far  firn  Cielo  ; 
Diro3nonfenz^>  degli  Iddei  df degno 
Lafisu  cangiar  fi  il  manto  à  lumi  alteri  ; 
Po  fa  a  eh' a  mezjZP  dì fyarfo  di  S  telle 
Rifplende  il Cielo >e  di  nouello  cinto , 
Che  voi  dite  fembrar  di neue  vn fiume  } 
'Tutto fi  fregia  il  furo  azzurro  eterno. 
JMa  ditele  onde  moua,  e  doue  pieghi 
Quefto  candido  vel3  ch'alto fi  fende, 
Sac.  1 .  Quefìo  là3@nd' ilgiel Borea  ne fprond $ 
Da  quella  parte,a  cui fimftro  e  Arturo , 
Parche fi  parta,  e  lucido  ne  veli 
Stelle  infinite  :  e  de  più  degni  a/j?e  ti } 
Ch'  immobilmente  in  Cielo  han fi  fio  il  nido , 
Pria  ne  chiude  C efeo  non  lunge  al  C igno  3 
Che  con  l'auge  Idi  Gwue  han  quefle  piante 
Ombrofe  %g  alte  agli  òcchi  noflri  afeofo. 

E    2  Àiirafi 
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Altra  fi appre[fo3e  di  pili  Stelle  adorna, 
Cassiopea  lafiuafiuperba fpcfia  y 
Che  di  beile%zji  arai  vincer  del  mare 
L  e  rtigi adi  fi  Diue}  e  l'alme  Ninfe . 
Vicino  a  cui  Perfeo genero  inuitto 
Par  l'vna3e  l'altro  in  delfica  ne  fcorga* 
L'rmmagim  deforme  indi  se  folle 
D'Enttom,  il  cui  fianco  s'inferpenta3 
Indurire  trouator  del  primo  carro; 
Ond'han  l'alme  pm  molli ,  e  delicate 
Pcfiaa  tanto  [indiato  in  farne  prona. 
Gmgne  qucfl'arco  m  fiuo  più  alto  punto  3 
La  doue  il  Sol  più  ardente  i  lampi  infonde  > 
Tra  i  duo figli  di  Ledale  omelia  imago  3 
LI  cui  vero  arre  Sii)  di  Garamanta 
Per  gli  Etiopi  lidi  il  pie fugace . 
Quinci ficorger  più  oltre  ha  l'alta  felua 
Tolto  ogni  varco  a  chi  v'intende  il  guardo . 
Tu  faggio  or  puoi  penfiare  oue  s'aggiunga 
Nel  fiuo  voltare il tr  apparente  cerchio . 
Tir.  Queflo  non  mi  fi  a  ofituro  :  oficura  e  incerta 
Ben  la  cagione  alpenfier  mio  s'impronta . 
C he  s'abeterno  in  Cielqueftogran  fregio 
Tra  gli  altri  magisteri  tldmnfabro 

N'a- 
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N*auejfe pofio  ad infìwr  virtute , 
N 'cnm fora  ilfuo  officio  al  tutto  ignoto, 
E  creder  fi  potna,  cheficwlto  in  parti, 
Qu'tti  svmfe  ivfieme  il  Cielo  h  vna, 
Come  di  due  conchiglie  inglobo  falò , 
E  di  fifa  congiunz.ionmofìr  fife  vnfiegno . 
0  foffe fuoco,  che  neretto, e  denfio 
Di  fi  ne  de  fife ali '-vman  guardo  obb letto; 
&oue  n fot  ti  le  dementar  fi  cela . 
0  ci  infinite  Stelle  infieme  accolte 
Luce  più  folta,  e  di  maggior  fiembianzjt . 
0  di fimil  cagioni  opra  pale  fé . 
Ala forma  nuGua,  che  lafju fi  filanda, 
Jldifa  temer,  non  altra  volt  a  ti  mondo  £ 
C  ome  per  acqua  già,  per foco  or  pera, 
E  Caos  nuouo  il  tutto, ahimè,  confonda  l 
E  che  da  falli  noftri  il  Cielo  offefiò, 
Ne  voglia  incenerir  limano  fieme. 
Apol:  0  dell' alme  fidici  alto  ripofo  \ 
P  atria  de  Semidei , 

Porto  del  Mondo,  e  Regno  degli  Iddei, 
Qual  fenz^al mio  fiplendor  ti  miro  ombro! 
Vedouo  d'ogni  onor  mendico  Cielo  ì 
Di  tuo  filettato  velo 
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Scarfa  e  la  Incedergli  ìmmenfhtS'  ampi 

Sempre  fioriti  tuoi  beati  campi . 
Sac.II.  Deh  qual  vago  Paftore  , 

Che  d'orla  chiomati  volto  ha  pien  di  luce] 

Dolce  cantando  piega 

Ver  noi  leggieri  ,e fneììo  il  pie  dorato  ì 

Già  non  fon  quefie fielue 

VJè  araccor  tra  ì  ombre  alme  fi  vaghe, 

Qualfembra  queftase  di  fi  altero  afpetto\ 
Apol.  Jìdio  dmino  configlio 

Ben  conofce  alme  pie  qualnè  confonde 

Vomirò  penfiermarauigliofo  affetto . 

Deh  non  fi  turbi  in  voi  la  meni e /l ciglio  : 

Non  danno,  ma  diletto 

Vi  fiat  v  dir  quanto'  l  mio fieno  aficonde . 
Io fon  colui, che  dall'eteree  fponde 

Spiego  co  raggi  miei  la  luce  al giorno , 

C h'i  lidi  alti  del  Cielo 

Cangio  con  quefie  vn  tempo  amate  riué 

Per  far  ne  oggi  con  voi breue  ficggiorno . 
Sac.  II.  D  unque  Apollo  tu fie3cbe'n  terra ficendi 

Forfè  per  trar  da  que  He  felue  intorno , 

Qualtu fole  fi  >  vn  tempo  amando  interra , 

A  tua  dolce  armonia  le  piante >  e  i  fafsi , 

E  l'On 
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E  l'ajprefere  intenerir  col  canto  t 
Adoriamolo  amici \  éndefni  il  lume 
Adirar  di  chi  la  luce  m  Ciel  comparte ? 
B  enfia  d'vmil  cefi  urne  onore  3  e  lode 
Dal  diurno  fiplendorfiottr arre  u l guardo. 

A 'poi.  A  follo  quando  in  C  tei  m'affo  do* 

I nuìfiihil fluente  in  terraficefiby 
Del  vicino  Ippocrene 
L'anime  amiche  in frd.lfilenzjo  adergo 
E  tra  fiaui  notey  e  dolci  detti 
Di  leggiadri  penfier  nudrifico  i  petti . 
JMa  da  quell'alto  fempiterno  calla 
bramarne  il  cammino 
Ali  sforma  in >  quefiod)  nuouo  deli ino . 

Tir.  0 fianto  Nume}ed }  pur  ver  ch'illuftre 
Oggi  per  te  del  Ài  ondo  il  fio  fico  abiffo 
JSlon  h  abbi  a  ondenuidiar  delC  iella  luce  ì 
Ma  deh  comi  in  tuo  corfo, 
C he  per  legge  del  del  mai  non  fi  torfie 
Oggi  rie  chìufio  il  varco  all'aureo  carro? 

Apcl.  Taccia  il mio  canto  in  raccontar monella  x 
C  he  per  lungo  tenor  ritarda  il  tempo. 
N  nono  fientiero  alle  miefìrade  e  intoppo  l 

Tir.Tu3cm  non  fon  di  quella  Regia  eterna 

Gli 
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Gli  alt'  confi  gli  3el gran  decreto  ofeurì , 
J)inw  benigno  Nume 
(  Se  temerario  il  mio  defir  non  erra ) 
Qual  diquelncuo  cerchio  opra  3  e  cagione 
Nemcua  ti  Cielo  a  circondar  le  Stelle . 
ipcl.  C  agione  illuftrese  memoralo  il  opra  y 
Che  tacer  non  fi  dee  tra  voi  mortali , 
Pofcta  cti<vn fregio  e fold'vmana  gloria 
Quapfora  in  Cieldi  meraviglia  affare . 
Che  di  Gicue  oggi  vn figlio  in  Tebe  nafea  , 
Che  per  far  lo  immortai  giocondo  auuffo, 
IN  e  mandajfe  adAlmena  ildmin  Padre  3 
Palefe  ejfer  vi  dee.  Poi  che  l'alato 
jMefiaggiero  del  C  lelfue  note  efi?oJe 
ji  quell'altera  fortunata  Madre  9 
Te  Ito  alla  cuna  il  pargoletto  infante 
Selraccolfero  in fen  le  grazie  amiche  y 
E  nel  portar  come  rapita  preda  : 
Quinci  in  un [ol  memento  3  ond'eran  feeje , 
Tornare  al  Cielcolgloriofò  parto . 
E  per  voler  di  Gicue  al  fen  pudico 
Dell  a  confort  e fua  cinta  trdlfonno 
Tacite  il  collo  caro  a  trarne  il  latte  , 
C  he  djmmcrtalvirtute  m  lui fimile 

Pro- 
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Tre duce '/fi?  virtù  d  immer  tal  fato , 
jìuìdo  eifinutriua  3  e  vavo,  e  Leto 
Gc  deità  tejca  di  fatai  falute, 
Quando  nforta  la  fdegnofa  Giuno  y 
Concfcendo  vn  inganno  ejfer  d,  Gwue$ 
Che  fi fluente  a  gelo  fi  a  la/prona, 
Forfennatafitraj]eye'n  quel  furore 
Dal  hi  fecondo  petto  vnmar  di  latte 
Versò,  ch'or  tutto  il  C tei  bagnando  irriga  9 
E  che  quincififcorge3efìmbra  vn  cinto > 
C he  ne  circonditi  del  di  puro  argento , 

Io  che ficuro fui' ardente  fegato 
Ter  tifato fìnti er  volgeua  il  cor/o, 
Giunto  la3doue  inonda  il  rio  nouello  , 
C he  l'alte  rme  fue  di  Stelle  infiora  ; 
Forzai  non  ebbi  a  trapalarne  il  lido  ; 
C  he  pauentando  il  varco  indietro  volti 
Gli  indomiti  corfier  ,  non  valfi allora 
Vincer  l'orgoglio,  R  addolcir  la  tema . 
E  per  fuggirne  del  mio  figlio  altero 
&  infausto fato,  onde fu fuoco  il  mondo, 
Scender  tra  voi  mortai prefi  con  figlio , 
per  tornar  toflo,  e  con  più  defiro  morfb 
*Mcuer  Eto3  e  Tiroo,  che  vìbran fiamme 

F  Em* 
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Empiendole  t  ÀJà fremiti*  e  nitriti . 
Jì/la  non  già  pria,  eh' al  fortunato  letto 
Difalute3e  di  pace  aufp  ci  grati 
Lieto  non  porti  alla  felice  Almena. 

Sac.  II.  Ah  come  te  fto  ci  s'afconde3e  cela  ,  j 
Quinci  fi  feerge  quanto  l Sol  diletti, 
E  quanto  ilfuo  Splendor  nudrtfca  l'almi  * 

Tir.  Qual  anima  prefaga, 

Qual  di  diuino  flirto  <vman  p  enferò 
De  ce  le  Sii ft greti  effetti,  ed  opre 
Immaginar  ne  può  ch'ai  vero  aggiunga . 
C  cme  dianzi  fallace  il  parlar  nojlro 
Vaneggi au  a  in  cercar  l'alta  auuentur a, 
Di  cui  lieto  oggi  il  del  f fa  f  tu  bello , 
Vano  ilpenfieroy  e  Sfolto  ogni  configlio 
£ 7,y  de mortali  interra  3 
Oue  l'opra  immortai  fi  t  effe  in  Cielo , 
C he  delle  Stelle fbl goder  la  luce 
A7  'e  dato  a  noi  :  ma  chi  legu  ;da}  e  r  egge 
Sol ne'ntende  il  voler  della  fua  legge  • 

Coro  di  Sacerdoti . 

Quanfhadi  bello  il  mondo. 

Quanto  la  terra  gram  da  preduce 

T utto 
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T 'ut te :  dal fen  fecondo 

Cade  di  lei3  che  donna  in  del  riluce. 
Dolci  rugiade  intatte  9 

Pruine  eflue,  e  mattutino gie lo 

Son  di  <vmace  latte 

Efca  all' au;  da  terra,  e  don  delC ielo  l 
TV  ed  hanno  altro  più  degno 

L'alme3che fa  immortali  alta  vìr Pati 

Su  nelCelefte  regno 9 

Che  del  latte  dium  c*bo3  e  falute* 

Vine  dell'atto  quarto  l 
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pjliffi  01  che  dfcejl  interra  il  biondo  arderò 
ÌT<  W$É)  D  i  quei  ceìefii  moti  ape^fe  il  cafo 
«ss|5>c^  Non  feto  intefò,  ne  mai 

Per  entro  vmanpenfiero  , 

Quantunque faggio ^indouinato,o fcorto'l 

Luto  per  quefte felue  ancor  fi  gira  : 

E  per  la  rimembrane 

Forfè  pur  di  colei,  eh  e  si  l'accefì  , 

L  e  ncftre  Ninfe  a fuoi  defir  lufinga , 

Non  quaìDafnep^Siringd 

Ogni  Ninfa  e  fugace . 

troppo  e  bel  troppo  piace  Ut)  io  del  Sole, 

Troppo  è  dolce  tifino  canto , 

Spam  le  parole . 

Torni,  deh  torni  in  Cielo 

Pna  che  n'empia  digielo  i  nefiri  cori, 

O  mifefi  Paficrt 

S (,  delle  Ninfe  nofire  A  jc  ilo  ha  il  'vanto. 
^|  !..         ■  Adl° 
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Apollo  in  ifcena  col  coro  delle  Ninfe . 

Poi  che' l  candido  vmorche'l  Cielo  inonda 
Scioglie  più  lento  ,e  men  fuperbo  ilcorfo  ; 
Gà,  che  l  O  Umpo  feorfo 
L 'aer  ne  Jfarge,  e  L 'erbe  ne feconda , 
Forfè  eh* a  miei  de  fi rieri  il  freno  dimorfo 
F  a  men  duro  in  varcar  l'ignoto  calle . 
Io  lunge  ornai  dalla  terrefire  valle. 
Alto  men  riedo  a  riportar  la  luce . 

N.  IV.  Deh  non  partirne  ancor  celefìe  Duce  s 
Deh  non  partirne  ancora . 
Refi  fi  in  Ciel  l'Aurora  : 
Fila  ne  fj?ìenda^eHa  ne  porti  il  giorno . 
E  tu  col  tuo  fplendor  leggiadro  adorno 
Quefte  riue  n'allumale  tu  le'nfiora , 

Aprì.  Sorge  l' Aurora  in  nano, 

E  n  van  s'orna  di  refe  il  volto,  e' Urine , 
E'n  vans'afperge  ilfen  d'ambrofìa}e  brine, 
Se  vaga  del  mio  lume  amante 3e  fpofa 
Non  ha  dal  guardo  mio,  eh  e'n  lei  rifplcnda  3 
Viua  luce  amorofa . 

Scenda  ornai .  deh  pur  feendd 
Nube  celeflc,  e  nel  fio fen  m'acc  )glia. 

Che 
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Che  qua! ne  regna  entro  t'eterna  foglia 
Troppo  palufire  ti  nido 
Ha  da  rìvmam  alberghi  cuor  maCstdo , 
P .  /.  jPià  vicini  alle  N mfe 

Jìdeglw  il  vedremo  in  Cieljalir  beato. 

Coro  delle  Ninfe . 

del  mondo 

0  cchio  etemo  del  Cielo , 

Ftamma,che'l  tutto  accendi,  ti  tutto  auuiui; 

Deh  s'er  ne prìui  di  tuo  dolce  lume  \ 

Dalla  finefira  dell'aurata  reggia 

JMira  benigno  Nume  3 

Qual egrafenz.a  te  la  terra  figgi*-» 

Tu  le  fiondi  ne^gemma^ 

Tu  l'erbe  nutrì,  tu  colora  i 'fiori  3 

Tu  l'alme  incendi  dì  tuoi  viui  ardori . 
ÌV.  / //.  Già  fra  le  nubi  inuolto 

A gli  Gechi  noftrì  il  belio  Dio  sa  fonde  § 
A7"  //..  Ben  tofto  al  C  tei  fin  vola 

Quel  che  ne  piace  in  terra  : 

E  quel  ne  piace  in  terra  > 

Che'n  Citi prodotto  iui  hafuo  degno  albergo . 
N.III.  Vedette N infemaìx 

Vede* 
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Vedefte  riuo,  o fonte 

Bagnar  la  chioma  all'erbe,  e  l  piede  a  fiori- 
O  più  chiaro  ,  ò  più  vago,  o  pili  trancilo* 
Di  quel,  ch'oggi  f correr/ do 
Ha  di  Stelle  l'arene,  e  lido  Vi  Cielo  ? 
Àia  non  mirate  <voi  come  d:  neue 
Quindi >o  pur  d,-  rugiada  vn  nembo  piena  \ 
E  pur  tepido  è  l'aere, e  pur  dalgielo 

Stagion  lontana  d'ogni  Nube  efgombra . 
N.  IV.  A pollo  il  pur  dicea  quinci  partendo  , 
Che  queldmino  latte  in  Cield fciolto 

Già  ne  [pargea  delle  fue  filile  d  mondo , 
Nili.  Candì  de  falde  di  gelate  brine 

Non  vidi  vnqua  fi  belle  , 

N e  di  neui  volanti  pellegrine , . 

Adirate  Ninfe  rugiadJfa  pioggia 

Ben  fi  conofee  fcaturir  dai  petto 

Di  chi  madre  del  Ciel  nutre  le  Stelle . 
N.II.  0  mir  ab  il  diletto  : 

Scorgete  in fra  le  piante } 

Mirate  tutte  intorno 

A fior  nouelli  %n aritar.fi  l'erbe , 

0 fortunato  giorno } 

C  tele  del  mondo  amante , 

Beati 
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Beatiteli;,  e  voi  valli  fuperbe, 

Oh  i  de  fioriti  Elfi 

Cedono  ti  vanto  eterno  i  Par  ad  fi. 
P  I .  QualnouaP  rimaner  a 

In  vn  momento  ne  riuefte  il  prato  ? 

Bel fior 3  fiere dorato . 

Ninfe,  ecco  vn  fior  ,  ctia  voi  la  terra  don  A 

Feconda,  el  Cielo  ameno, 

E  voi  de* fiori  onde  la  guancia,  e  l fieno 

Si  vi  ride,  e  germoglia 

Sete  fi  auare  a  chi  l  defio  ne'nuoglia^, 
M.IÌJà  In  grembo  alle firn  frodile  vago,  {folte 

Mirate  come  crefee  il  nouo fiore  » 

Godetene  l'odore , 

Pafcetene  lo  fguardo. 

Miratene  vn  più  tardo,  vn  più  difcioltù 

JÌprirfiilfeno,epalefarfialCìelo, 

Salutando  la  Dea,  che  li  fu  madre . 
/.  Rofa,chegià fi  bella,  e  tanto  amata 

C  orona  delle  Ninfe, e  gioco,  e  rifò  9 

Bel  Iacinto ,  N arci  fio  , 

Viola,  c  d'or>veJìita,  opur -furata  » 

C cmoggi  il  vofiro  pregio 

C  e  de  a  fi  bel  de  prati  onore,  e  fregio  p 

Guai 


4 


Atto  quarto  .  41 
Ì\T.77.  Qtial  ambrcpa3o 'rugiada 

V aderger  a  le  piante  alt  cri  fiorii 

Chi  fia  che  f ?  ne'nfiori  ? 

Jìda  fi  7  gì ardir  ce  le  fi  e 

Sol  di  voi  degno  e  lido,  onde  naficefle  ;  . 

A  ninfe  pire  or  non  fi tolga  almeno 

Cinger  di  f  uro  fior  la  fronte,  el  feno . 
IV.  I.  Deh  mira  E  tifa  come  vago  e  quefio . 
]Sf.IIl.  Quefiovinced' odore 

Ognodor  d'ogni  fiore  » 
N.IV.  Pon  mete  Argilla  in  bel  fcmbiate  onefto 

Cornei  mio  par  che  gli altri  fignoreggi. 
fsf.L I.  Di  candidezza  quelctiio  colgo  auanz^a 

Laneue3e  l puro  latte 7  che' 1  produce. 
j\7.///.  Ninfe3deh  non  più fiorsdeh  vi  rimebrì; 

Che  per  molto  diletto 

D'empierne  l fièno  5  e  coronar  la  chioma 

Di  Cerere  U  bella 

Troppo  vagadifiqrfilwgafigl.a 

Fu  preda  mifi/-ab ile  d'inf  erno , 
A' .  / /.  Qual  or  di  nona  luce 

B  fi  tende  UQmI,  che  fa  fi?  ari  rie  Stelle  ? 
2V.  // /.  Apollo  ornai  ju  l'aureo  figgi  0  af cefi/ 

Dalle  infiammate  rote 

G  Vi- 
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V.  bra  il  bel  lume  y  che  raccende  ti  giorno. 
NJ.  Divaghete , e  é-.gìr-.a%le  ■ 

La  terra,  et  C  telo  alnojiro  ben  contende* 
Or  vno3  or  altro  ficende 
Nume.  :  al  € telo  or  s'irmi  a. 
E  nefiembra  da  terra  al  par adifo, 
Già  t  ant'  erta  3e  lontana,  or  breuevia.» 

2Sl.IV.  Or  non  vedete  Ninfe 

C ome  del  nostro  bene  ancor  non  falcia 

IlCielpik che  cele fti  \ 

Sempre *  netti,  e  più  cari 

Dom  agli  alti  Juoi doni  amico  aggiunge  ? 
N  / //.  (Juai  nuoui doni,  e  chi  Riporta,  edodt 

N e  puograzja  venir  d'onor  più  degno  ? 
NJV.  (juc (li odorati  fieri  3 

Che  bianchi  in  voftra  mano  ilprato  efferfe^ 

cTefio3  che'n  C lels'aperfe  j 

Mirate  cernei  Sci  cu  raggi  indori. 
N-  I II.  Nato  alle  ma  amglie  ì  queflo  gioir  w  * 
jV-/.  Larofa  anche  talora 

Su  le  fuefrond1  biancheggio  pud  ca  * 

Jìda  poi  che' l pie  di  venere  trajijfe 

Dura  [pina  mimica  , 

JBv* 
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'Afperfadel  fm  fatine  or  fi-  colora . 

Aia  d'oro  t fiori  adórna 3  e  le  viole 

Sol  la  luce  del  Sole 
2V.  IV.  Scefo  quefio  dal  del  candidile  puro  y 

E  da  raggi  del Sol  fatto  ftkhsìlo, 

Altero  jior  nonetto 

Par  ch'oggi  najca  a  coronare  ì  R  e  gì  > 

E  farfi  trfegf:  a  di  perpetui  fregi. 
N. IV,  Deh  veliche  tra  le  frodi  ingrsbo  all'erbe* 

E  per  gl'antri fecretì 

Godete  l'ombre  del  felice  giorno  ; 

Gioite  oggi  P  afiori 

Alle  nuoue  vaghe7^ya  ì  nuouifi.ori  • 

Efefieggianti3  e  l leti 

Pur  mentre  l'ora  firipofa3  e-vento  , 

Dì  fa  aue  concento 

temprate  l'armonìa  de  noftri  cori. 
P.III.  Qualpiu  dolce  armonìa  > 
Cloe  fh/tafi  pregar  dai  Me  par  ole? 
Ninfa fcefa  dal  del  di  grembo  al  Sole 
A  premer  l'orme  di  terre  fi  re  via . 
Eccone  pronti  alrfò,  e  ce  or:  e  a  ì  ca^ti, 
D 'armonia  di  beltà,  più  -vaghi  ama.  iti. 

G    2  Coro 
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Coro  delle  Ninfe . 

Per  feluche  frati 
jd  i fonti  ntomo 
Fiori  c  donati 
JVafcon  col  giorno; 
*Matcflo  a! Soleva  venti 
S  en  vanno  fyentì*- 

Mdm'ib:eio 

Nepouel feme 3 
S'èneue^  o g/elo3 
Se  borea  freme, 
S e mf  re  vago,  e  fiorito 
Ride  ogni  Ut o  . 
-Ma  chi  d  onore 
C andid \  e  furo 
JSfutre'lbel fiore 
Dalgiel ficuro; 
Di  gloria  eterna  aurora 
Col  Sol  indora. 

Paftorcedafi  il  loco:  ecco  il  Diurno 
Tirefia,  che  l futuro  agli  altri  afeofo 

Sacontemflare?e  quindi  accoglier fenno. 

Tirefìa 


Atto  quinto . 


Tircfia  col  Coro  di  Sacerdoti . 

S ac  /.  T'u  cui  non  e  del  vero  afcofo  il  lumi 
Sette  l  velame  del  futuro fato, 
E  cu?  deli  alte  Stelle  o  lieto  3o  triflo 
2Von fi  cela  il  de s~i in fepra  t  mortali 9 
Dinne  tu  fhurogn  altro 3e faggio 3e  pio 
^Tirefia  agli  Deiferuo3  a  noifignore 
Qualdi  queflo fanciullo  ileorfo  appretti 
Febee  in  terra,o  sfortunata  parca  : 
Dinne  qual'opre  alfuo  valor  preferiue 
Quel  eterno  voler  del fuo  gran  Padre , 
S e  penetrar  l'onnipotente  fieno 
Al  tuo  àmn  penfier  non  fi  contende . 

Tir,  Prcdighefègni  nuoui3che  dal  Cielo 
Sifanpaìefiper felice  mostra  3 
Non  fon  fe  non  di  bene3  e  di  valore 
Sembianza  illustrile foura ?  inaio  figlio 
Prefaghi  pegni  di  fai al trionfi . 
J\4  afe  gli  Iddeife  Gioueftejfo  eterni 
Premette  i  variti  di  fuanuoua  prole 
C omcjjerpub  fe  non  d'alta  virtute; 
F  di  gloria  fourana  ogni  penfier  g3 
Ogdopra  otte  quefi'alma  ardifca3e  tenti? 


Del  nafa W' Ertole 
Che  qual d irnmort  al mayjto  in  Cielfìcinfe , 
E  fu ftgnatò  per  au'erui  vn  feggio 
Vme  v.tà  immcrtal  viuendoin  terra, 
Per  r:  [erger  lafiu  donde  dfcefe 
S enz^effer  tinto  di  pa/usf re  limo 
Tra  ifcfchi  crrordi  qucft'<vma??aevalle. 
P ur je  defio  v  infiamma  vd  r ne  <vn  breuer 
V>-  o  fcarfl  tener  dell'alte geff  e  ; 
Non  fia  clf  al  voler  ucftro  ti  mìo  s"afccnda , 
JSda  perche  degli  Iddei  l'imprcfe  altere 
Trcppo  indegne  e  lo  si  il  d'vmana  uoce 
Scolpir  narrando  genererò  col  canto 
L 'alte  ledi  di  lui,che'n  C/elpA  chiare 
Rfne? anno  un  dì  ne  dmw petti. 
JA a  deh  propin  o  il  C telo  a  efuefte  note , 
Che  dall'interna  mente  efeon  diuine  3 
Per  confermarne  in  voi  quant  io  difuelo , 
Da femp itemi  lumi  intente  arrida. 
Signor 3cke  te  celando  il  tutto  forgi , 
T^  che  d  fapienzjt  alt  alme  m  terra 
Benigno  n fondi  igraT^icfi  lampi; 
JManda  colei,  che  di  tua  mente  figli  a 
S  aggi  a  ri  afide  al  gran  decreto  :  &  ella 
Tempri  /  miei  detti  3  e  la  f ausila  fin  odi. 

Rati- 
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Maauiui  duetto,  onde  più  degno  il  velo 
Dell'alte  glorie  di' tuo  figli  j  io  /pieghi  > 
Per  accenderne  tn  fien fiamme  ornaci 
ji  chi  mafie  eh  a  in  cut  virtù  riluca . 
C he  ì  opre  degù  Eroi  nell'altrui  menti 
Son  pungenti  d'onore  accefiìfirali3 
E  Iprcni  al  co? fio  di  beata  gloria. 

JJalta  deftra  d'I  ddio  die forma  al  mon  do  ^ 
E di  grafie ceìeftì  adorno iìrefie\ 
Onde  natura  efiempio3e  legge  apprefie 
Per  farlo  eternamente  almo3e fecondo , 
Quindi  prcdufifie3  e  propago  filmili 
Al  diuino fiaitor  l'opre  gentili . 

E  ertili  piante  3erbe  odorate,  e  fiorì» 
Jìdanfiùeti  animali  3almefiourane 
JNe  d  ede  vn  tempo  ima  le  uoglie  umane 
J\d  offri fifier  d'indomiti furori 3 
E  quel  che  fu  giardin diuennefielua  y 
E  l'huom fiouente ficonuerfie  ih  belua. 

Ala  Gicue  il  guardo  dall'Empireo  ficannà 
Kiuolto  a  terra  a  rinnGuar la  intende  9 
E  fa  che  dalfiuo  grembo  vn figlio  [tende  > 
Vincitor  d'ogni  pcfa3  e  d'ogni  affanno > 
Che fide  Sen:  idei  %  ir  tute  e  inuilta  3 
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& n fronte  a  grandi  Eroi  s  ammira feriti à> 

Qui  ne?  I  mal feme,  che  la  terra  infetta 
D  e  barbari  omicidi  a  ndrà  difperfc . 
JSì  dc:lfangue  de  gli  empi  tipetto  afperfb 
Farà  del  mondo  inferme  alta  vendei  ta; 
Spentigli  Anteise  ria  eri on  triformi  , 
E  mi  li e  mcttri  orribili^  djfn  mi. 

Dome l '  Inferno  ,e 'pollo  al  mare  ilmorjo  3 
A  ?  fiumi  alter ì  aff renerà  l'orgoglio  ,  \ 
E  d' alti  monti  or  <vno  or  altro  foglio 
Frangendo3a  ne  paludi  aprirai  cor  fio; 
Onde  nmue  campagne  5e  nuoui  Udì 
Faranfià  nmùi  Regni  alberghile  nidi  , 

1Malàd  Etruria  al  Fluentino  gorgo 
Sciolto  tir  itegnoalbel  delF  ebro frate  9 
P 'orra  lerme di  Città  beat 
C he  già  crejeer  fuperbe  in  terra /corgo. 
Flora  la  Regia,  A  fica fuor  a alfamofa 
Porto  del bc  iF irreno  occhio  ,eripo fio, 

Jkld  s' all'opre  di  gloria  il  mondo  ingiufto 
iV  'appretta  vmile  il  pregio  all'alto  merlo y 
Per  cammin  di  valor  filingo,  ff  erto 
Sarranne  al  d  e  lo  il  forte  3  ?l faggio  }e  Igiujlo; 
E  giuntoci  figgi  o  del  paterno  Regno 

Eia 


À  tto  quinto  il 

Fi  a  deldiuino  ammanto  Alcide  degnò  * 
jB  del  alta  viri  ut  e  vn  fregio  in  terra 
Rifplendef  miro  eterno  l'aereo  fiore  * 
Fatto  real dell/ do  francò  onore* 
Pregiato  in  pace,  e  trionfale  in  guerra  : 
Per  adornarne  vndti  dell'alme  foglie 
Le  regie  Etrufihe}e  Lottar  ingie figlie . 
SacJI.  Quel  dittino faper  chel  tutto  vede  $ 
Ne  cofa  e  f  ra  mortali  * 
Silontana3od,afcGfà , 
C  tialfuofguardo  infiali if?  il fi fottragga; 
S embra  tàlor  che  pur  fé  fiejjo  adombri, 
E  i falli  nofiri  agli occhi fuoi  nàficonda 
Per  ver  far  di  futa  pm  ampio  il  va  fi 
La  doue  indegna  vmanitk  fi  giace , 
Quai meritato bene } 
Qualopra  no fira3qual  merce  ne  sforzi 
In  quefio  d)  beato 
J rlCielpietofio  a  rifiorare  il  mondo'* 
E  piouerfopra  noi  nembi  di  pace  ? 
ir.//;  Ben fudorolofirale  3 
Che  7 'fin  di  G icue  penetro  felice 
Quando  da  terrai  ale 
Leuando  alCielo  amor  fece  Uhi  colpo  *' 

H  Poi 
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Poiché  datai  radice 
Deuea  fi  degno  germinarfi  ilfieme, 
Che  le  parti  più  eftr  eme 
Fia  che  del  ÌMondo  a  ncor  renda  beate  % 
E  l  eìò  il  tornì  a  quella  prima  etate . 
Tir.  Vd  te  altri  Pa'/bor  quinci  dintorno 
Dell'eterne  lettre  oggi  far fiefta. 
Godiamo  ilor  diletti .  indi  fia  tempo 
Ver  fio  Tebe  felice  il  pie  ritrarre . 
Poi  che'l  contento  vero  iui  'ha fitto  albergo , 
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Coro  di  Partorì ,  c  di  Ninfe . 

■  5  ■•■"■„•  ■■■  \  

Chìlcamiriind'vmanavita 
Tranquillarne  in  Ciel  defiira  s 
Chi  a  gloria  a  f pira 

Alta>e gradita  i 
Perfientiero  alpefire,  e  duro 
Trcua  il varco  fiolficuro» 
Faticcfiò3ed  erto  calle 
Al  ripe  fio fiol  conduce  : 
Sorge  la  luce 
D' omb ro fia  valle  : 
Isfe  d>  bene  ambrofia ,  o  manna 
P mia  vn  cor,  che  non  s'affanna. 

Mille 


Atto  quinto. 

Jld.'He  me  Uri 3  e  mille fiere 

Contro  all'alme  peregrine 

jille  rapine 

JUtue  il  piacere . 

Del  piacer,  ctìvn  verme  e  filo 

D'empie  beine  nafee  ftuolo , 
Solchi  doma  il  far  de  fio 

Vince  i  moftri  armato 3  e  forte , 

Vince  la  morte , 

Vince  l'cbblio  3 

E  verace  in  Cielo  Alcide 

Glor lofio  fiempre  ride . 
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